
Il parroco (ciascuno immagini il proprio) sta cenando con voi e vi invita ad aprire il vostro cuore.

Siete liberi di dire quel che volete… Coraggio!…
1.

Sono tante le cose che vorrei dirti e non so proprio da dove iniziare. Tenterò di optare per i due argomenti che in questo momento mi stanno più a cuore. Come prima cosa vorrei parlarti dei miei figli, è un periodo molto difficile questo per noi specialmente per ciò che concerne la nostra primogenita, ha 13 anni, il famoso passaggio dall’infanzia all’adolescenza, è scontenta di ogni cosa ha sempre da ridire su tutto, noi cerchiamo di parlarci, come abbiamo sempre fatto, ma ora, senza grossi risultati. Spesso ci domandiamo dove abbiamo sbagliato, se si può parlare di sbaglio, ma a volte mi sento veramente stanca, vorrei scappare, gridare e a volte anche piangere. Non sappiamo proprio come prenderla!

Anche noi abbiamo passato questo periodo, ma la differenza è che noi non avevamo molto dialogo con i nostri genitori, erano altri tempi, tutto era tabù, io personalmente ho sofferto un po’ per questo e non solo… quindi, lei, in un certo senso può ritenersi fortunata. Chissà! Forse un giorno ci ringrazierà. Essere genitori, buoni genitori è veramente difficile. 

Un altro problema che mi sta a cuore è il fatto di non sentirmi amata, come vorrei, da alcune persone a me vicine, purtroppo anch’io sono portata a comportarmi in un certo modo nei loro confronti, io che mi sono sempre comportata bene con tutti cercando di dare aiuto se ce n’era bisogno. È vero, Gesù ci ha insegnato a perdonare e a porgere sempre l’altra guancia. Beh! Forse non sono una buona cristiana, perché non riesco proprio a sopportare un comportamento così ingiusto. Cosa devo fare? È già così difficile la nostra vita ed è proprio per questo che è importante volersi bene comportandosi allo stesso modo con tutti. Mi piacerebbe essere amata per quella che sono e non per quella che dovrei fingere di essere.

L’unica cosa che mi fa sentire meglio è il fatto di avere accanto a me una persona che mi ama proprio per quella che sono e che non cambierei con nessun altro al mondo.

Per quanto riguarda i nostri figli, cresceranno e spero abbiano coscienza, maturità e che nonostante tutto gli siano da insegnamento i nostri consigli, anche se nel nostro piccolo, cercheremo di seguirli sempre anche con i loro alti e bassi.

Ercolani

2.

Cenando con il mio parroco, gli racconterei i miei problemi, delusioni che ho avuto con una mia amica che non posso raccontare a nessuno. Ho tutto dentro di me, di quello che ho passato ci sono rimasta molto male. Mi sono fidata di lei dicendogli dei miei problemi e invece lei me lì ha messi in piazza. Telefonate anonime che ho ricevuto, parole molto offensive, che mi hanno fatto molto male.

Con questa mia amica non ci vediamo più. Soltanto qualche volta, e i miei problemi me li tengo tutti per me, oppure ne parlo con mia sorella.

Damaro 

3.

Non avrei problemi ad avere un parroco a cena, anche perché, ho avuto uno zio prete, era un missionario. Come ho scritto nella confessione non ho niente da confessare ma parlerei del più e del meno senza problemi.

Luciani 

 4.

Il parroco della mia parrocchia io non lo inviterei mai a cena perché è un parroco antipatico con cui non ci si può parlare e non puoi farci nessuna confessione di qualsiasi genere per cui non mi farà mai un invito ad aprire il cuore. 

Io avendo la chiesa a pochi passi dalla mia casa, non posso andarci ne a messa e neanche a fare il catechismo a mio figlio. E per questo mi sono rivolta a Don Gaetano, sto facendo con lui la catechesi è esperienza bella vissuta e sono certa che qualsiasi problema avrò in seguito andrò sicuramente sempre da lui, perché è simpatico e sa capirti in tutti i modi e ci puoi parlare tranquillamente.

Monti

5.

Sì, posso dire tante cose, ma la cosa più bella che potrei dirgli è: grazie di tutto quello che fa.

Corsetti 

6.

Anche se ci farebbe molto piacere cenare insieme al nostro parroco, non sapremmo di che parlare perché non lo conosciamo molto bene. La cosa che potremmo dirgli è quello di essere più attento alle problematiche dei ragazzi e delle famiglie.

Marinelli

7.

Il parroco che immagino deve saper ascoltare senza giudicarmi, se ho un problema ne discutiamo insieme e cerchiamo di venire a capo ad una soluzione, ecco io lo immagino un po’ come un fratello, che mi sa consigliare e riportare i miei passi sulla strada giusta.

Un fratello a cui raccontare i miei problemi piccoli o grandi che siano. Un parroco non è una persona a cui confidare solo i problemi concreti, ma anche problemi psicologici, frutto della nostra immaginazione, che non riusciamo a superare senza parlarne con qualcuno. Certo ogni parroco non è uguale ad un altro, c’è chi ti sa ascoltare e chi invece sa solo giudicare. La mia idea di parroco è rappresentata nel film “il papa buono” che era pronto a rischiare la propria vita e addirittura di privarsi dei propri beni per aiutare il prossimo. Non tutti i preti oggi sono così, siamo tutti molto avari e spesso pensiamo prima ai nostri interessi e poi a quelli delle persone più bisognose.

Ma a parte questo, un parroco dovrebbe anche essere aperto a tutte le idee, sia accettate che non accettate dalla Chiesa, come è Don Gaetano.

Un parroco deve insegnare cos’è il bene e cos’è il male, avvicinare un cristiano a Dio e non imporgli ciò che dice la Chiesa, quello che dice la Chiesa non sempre coincide con la Parola di Dio. Dio ci ha insegnato ad amarci l’un l’altro senza confini, ed è quello che ci ha dimostrato Don Gaetano.

Saporosi

8.

Al parroco, davanti ad un bicchiere più che dietro un confessionale, esprimerei il mio dissenso e la mia avversione per la Chiesa in quanto istituzione.

Esordirei con la battuta: non si concede ai preti di sposarsi perché altrimenti non avremmo più carabinieri. Non rimprovero alla Chiesa il fare politica, che è l’arte del fare e del programmare, ma l’insieme delle norme morali e comportamentali che in quanto piovute dall’alto essa ci impone pena l’inferno. Siccome molti come me non hanno un Inferno da temere né un Paradiso in cui sperare, si allontanano e combattono o peggio ancora ignorano questa organizzazione verticistica.

Non certo un gigante dai piedi di argilla, penso a tutti quei missionari che hanno dato e danno la vita per il prossimo, ma un gigante dalla testa di argilla, penso all’Inquisizione, alle crociate, al potere dei papi nel passato, agli scandali finanziari ai giorni d’oggi.

Vorrei soltanto parlare della morale, argomento privilegiato è naturalmente quello della sessualità.

La Madonna anche se madre di Dio è vergine, ma mi chiedo, cosa cambierebbe se non lo fosse?

Non desiderare la donna d’altri, ma mi chiedo, quale dovrei desiderare? Non commettere atti impuri. E quali sono?

C’è poi il problema della contraccezione, del divorzio, dei rapporti prematrimoniali etc.

Tante tematiche che mi vedono su posizioni decisamente diverse rispetto a quelle della Chiesa.

Insomma mi sembra che il Cristianesimo, che pur ritengo valido nei suoi assunti fondamentali, non sia in buone mani, a parer mio c’è da meravigliarsi che la gente vada ancora in chiesa la domenica e che piazza S. Pietro sia sempre gremita, anche quando piove.

 Marianecci

9.

Un giorno se io mi trovassi a parlare con il parroco, affronterei quelle problematiche che ho incontrato e discusso in questa bellissima esperienza fatta in questi pochi mesi con gli incontri di catechesi con Don Gaetano.

Parlare della fede, come poterla vivere con gioia giornalmente insieme alla mia famiglia e con gli altri, come credere sempre di più ai principi del cristianesimo; pace, disponibilità, solidarietà, amore che purtroppo più di qualcuno li ha dimenticati.

Come vivere in una comunità, come sapersi confrontare e rispettare con gli altri, come poter amare, saper amare e diffondere amore.

Fantauzzi

10.

Se avessi l’onore di avere una sera a cena il mio parroco non potrei non ringraziarlo della sua disponibilità. Se dopo tre mesi, passati con lui per la catechesi familiare e volati via come il vento mi dicesse di aprire il mio cuore, sinceramente non avrei argomenti perché vivo serenamente nella mia casa insieme ai miei figli e mio marito; e questo penso sia la cosa più importante, se ho bisogno di qualche cosa posso contare sicuramente sull’aiuto dei miei genitori, quindi non saprei sinceramente cosa dirgli. 

Sicuramente sarei felice di trascorrere una serata con lui e fargli vedere che oltre ad essere una buona mamma e moglie, non sono niente male tra i fornelli. Comunque nella vita, mai dire mai e se un giorno avessi bisogno di un suo consiglio non esiterei a rivolgermi a lui.

Germini

11.

Io con il mio parroco non ho mai avuto occasione di dialogare, oppure stare a cena insieme, ci siamo incontrati solo quando andavo a messa o per banali motivi, ma non a livello di amicizia o per un colloquio di problemi personali, ma anche se avessi avuto dei problemi non lo avrei cercato, perché non era di mio gradimento.

Fino ad ora non ho trovato un parroco secondo le mie idee, adesso frequentando il catechismo con mio figlio nella chiesa di San Michele Arcangelo ho trovato un parroco con cui si può dialogare.

Sciotti 

12.

“Liberi di parlare”. Una frase semplice ma complicata nello stesso tempo, è come quando a scuola ci facevano fare il tema libero, troppe cose di cui parlare tutte più o meno importanti, troppe fra le quali decidere quale approfondire. 

Mi ricordo che anni fa mia madre mi disse “Laura non avere figli non si sa quello che ci aspetta.” Io fortunatamente nell’incoscienza e nella bellezza dei miei 24 anni non gli ho dato retta e sono convinta oggi più che mai di aver avuto ragione e di aver fatto la cosa giusta anche se gli eventi a cui assistiamo giornalmente potrebbero far pensare il contrario; guerre, fame, disgrazie, terrorismo, pedofilia ogni giorno guardando il telegiornale o leggendo un quotidiano ci rendiamo conto che il mondo in cui viviamo è malato. 

Io ho la “brutta” abitudine di leggere tutti i giorni un quotidiano e a volte nel leggerlo mi sono accorta di avere gli occhi lucidi o anche di non riuscire a leggere fino in fondo l’articolo per la crudezza con cui scrivono per non parlare delle foto che pubblicano. Leggo con la speranza che forse un giorno riusciranno a mettere quelle belle notizie a cui noi non  siamo abituati e guardo mio figlio crescere con la speranza che lui, insieme alla sua generazione, possano porre rimedio agli errori che sono stati commessi e che purtroppo si commetteranno.

Luparini L

13.

Se io immagino che sto cenando con il mio parroco, mi passa la voglia di cenare, perché per il mio parroco ci vorrebbe uno psichiatra: è troppo maleducato. Spiego il perché: mi sono trovata il più delle volte la domenica in chiesa ad ascoltare la messa ed il mio parroco **** mandare via delle persone o rifiutarsi di dare l’ostia a persone che magari o perché frequentano poco la chiesa o se qualcuno ha qualche chiacchiera sopra. 

Quindi lui più che fare il parroco fa il giustiziere. Io tempo fa ho cercato una parola di conforto attraverso la chiesa, perché ho avuto mio marito tra la vita e la morte, e tutto questo mi ha sconvolto parlando con Don **** mi ha detto che io e la mia famiglia non eravamo presi in considerazione perché mio marito non frequentava regolarmente la messa e quindi a lui di noi non gli importava nulla. 

Giungo alle conclusioni io dopo quasi un anno dal fatto sto riacquistando il desiderio di riavvicinamento verso la chiesa da quando sento i discorsi di Don Gaetano, e forse pian piano tornerò in chiesa la domenica mattina, perché Don Gaetano mi fa sentire una cattolica che ha fede no una criminale se qualche volta non vado in chiesa.

Di Foggia 

14.




Ci vuole veramente coraggio, perché il rischio sarebbe che il parroco si alzasse e se ne andasse senza tornare più. Quello che voglio dirle è che sto cercando di avvicinare mia figlia alla chiesa, a Dio, alla Parola di Gesù Cristo senza però costringerla, anzi facendola spesso partecipe dei miei dubbi. In futuro potrà scegliere tranquillamente se credere o no. Tuttavia a volte mi chiedo “ma cosa sto facendo o meglio cosa spero di ottenere facendo fare il catechismo e la comunione a questa bambina?” 

Insomma mi sento in contraddizione e sono sicura che lei di queste contraddizioni e dubbi di fede è stufa di sentirne parlare però purtroppo è così; del resto questo fa parte anche del mio carattere che è insicuro e sempre indeciso su molte cose. Faccio bene o faccio male? Non lo so. 

Ho diversi amici atei, persone che hanno un’etica da rispettare. Io forse perché ho avuto un educazione religiosa più forte o forse perché sono più insicura, non rinuncio all’idea che esista un Dio e che questo Dio abbia, in qualche modo, mandato Gesù Cristo sulla terra. Certo tutto quello che succede nel mondo anche in nome delle religioni mi lascia pensare. Spesso mi rivolgo a Dio, ma lo conosco veramente? Ora che ho aperto il cuore su questo problema che è il primo di una serie, ora che mi sono un po’ confessata, che dire?

Fangucci

15.

Ci farebbe molto piacere avere il parroco a cena sarebbe una sera piena di gioia e felicità per noi e per i nostri figli. Come parroco, Don Gaetano, lei ci piace o meglio ci piace il modo che ha di trasmettere amore e fede. Veniamo volentieri a messa perciò non è la solita messa noiosa ma molto vera fatta di dialogo e fatti ed esperienze nuove, senza leggere tante pagine del Vangelo (importanti anche quelle) ma i fatti di tutti i giorni sono amore verso Dio.

Abbondanzieri

16.

Non c’è bisogno di immaginarlo perché lei Don Gaetano è il nostro parroco che fino adesso ha colto nel segno ogni nostro problema di genitore e ci ha fatto crescere insieme ai nostri figli ed ogni incontro che abbiamo fatto è stata un esperienza molto importante, capire e riscontrarsi nelle varie problematiche che pensavo fossero solo mie, ma non è così. 

Caro Don Gaetano, noi genitori abbiamo bisogno di persone come lei capaci di cogliere l’esigenza e le variazioni dei nostri figli. Loro, come noi hanno il bisogno di certezze e non di menzogne. Vorrei che anche altre parrocchie adottassero questo metodo di catechismo in modo da potersi conoscere meglio. Grazie di questa opportunità.

Soprano

17.

Sarebbe bello passare una bella serata con il nostro prete Don Gaetano, in allegria e dividere insieme la cena. di cose da dire ce ne sarebbero tante in un contesto così grande come la mia famiglia, domande  risposte e curiosità. Scriverle è quasi, nel discorso verrebbero fuori storie vicende con cui confidarsi con il parroco Don Gaetano ma di certo non riuscirei mai ad instaurare un rapporto con il prete della chiesa del “****” è FREDDO! E non mi fa sentire a mio agio è importante instaurare un rapporto con i propri fedeli ma il suo modo di fare li allontana.

Corsetti

18.

L’argomento sarebbe sempre quello dei divorziati anche se io so che per lei Don Gaetano questo discorso non è valido.

Nella famiglia di mio marito purtroppo ci sono due casi di divorzio e queste persone si sono trovate a messa da un prete (senza fare nomi) che guai se prendevano l’ostia. Perché sono tanto criticate queste persone e una femmina no? È ora che la chiesa cambi queste idee.

Ferri

19.

Durante questi incontri, ho aperto spesso il mio cuore al parroco e alle persone con cui mi incontro ogni settimana; spesso rivelando anche cose molto personali e devo dire che sono stati momenti di riflessione, che delle volte mi hanno fatto anche ritornare sui miei passi in decisioni che avevo già preso. 

L’unica cosa che mi viene da dire al parroco è che sono contenta di aver partecipato per la seconda volta alla catechesi familiare e anche se i nostri incontri sono arrivati al termine sono sicura che se avrò bisogno di parlare con qualcuno lui avrà sempre una parola di conforto.

Cantalini

20.  

Gli argomenti di cui si potrebbe parlare sono molteplici ma in questi ultimi giorni ho fatto un esperienza di cui vorrei discutere. 

Sono stata ricoverata all’ospedale Bambino Gesù per accertamenti a mio figlio Simone e sono stata a contatto con molti bambini che stanno veramente male, nel senso che soffrono di malattie dalle quali forse non guariranno mai e ti trovi queste anime innocenti, perché è questo che sono i bambini che portano un fardello troppo grande per loro, e vedi i loro genitori che soffrono che con una pazienza infinita li assistono e ci sono anche quei papà di cui non abbiamo parlato bene l’altra volta, che li trovi nell’androne dell’ospedale a fissare il vuoto e allora ti viene una gran voglia di urlare perché rimani impotente davanti a tanto dolore. 

Io mi chiedo perché se i bambini sono anime innocenti devono subire tante malattie, la chiesa la nostra religione che spiegazione da per spiegare ciò? Ci sono tante persone che non meriterebbero tanta fortuna eppure vanno avanti senza magari prendere neanche un raffreddore! Tu mi dirai: non l’hai mica scoperto oggi che ci sono bambini ammalati e che muoiono ogni giorno? Sì è vero, però fino ad oggi non mi ero mai soffermata a pensare se fosse giusto o sbagliato che ciò accadesse, ecco per me è sbagliato. Vorrei ascoltare il tuo parere e sapere se noi da quest’altra parte possiamo fare qualcosa per aiutare queste persone che inoltre devono sopportare spese considerevoli per le cure: c’era una bambina di appena 21 mesi si chiama Sofia ed è bellissima soffre di una rara malattia autoimmune che le ha già portato un problema al cuore, l’ha resa sorda e non riesce ancora a camminare bene, non parla ancora e non mangia normalmente. Il papà ha dovuto abbandonare il lavoro (sono delle Marche) per assistere la figlia insieme alla moglie che non hanno abbandonato da quando è nata e ha passato 18 dei suoi 21 mesi in ospedale e adesso stanno aspettando di partire per la Francia, dove c’è una clinica specializzata per tali malattie. 

La famiglia li sta aiutando anche economicamente e speriamo che ce la facciano ad andare avanti. Abbiamo detto che la giustizia di Dio ha dei parametri diversi dai nostri però io questo non riesco a collocarlo e a spiegarlo.

Di Fabio

21.

Il cuore in casa nostra si apre tutti i giorni cerchiamo di dialogare e risolvere i problemi che ci sono. Problemi che fanno parte del quotidiano non avendo cose grosse da risolvere. Chi magari ha qualche problema ingarbugliato può provare ad aprirsi con il sacerdote.

Candidi

22.

Secondo noi è gradito che il nostro parroco ceni con noi. Ma pensiamo e ci sentiamo liberi di dire che tra noi e lui non abbiamo niente da dire perché essendo una coppia che si rispetta l’uno con l’altro avere fiducia, amore, rispetto dell’idee e avere dialogo, tra di noi non serve un interlocutore; non perché non abbiamo rispetto del parroco ma siamo del parere che i panni sporchi si lavano in casa.

Galasso

23.

Nel complesso non avrei molte cose da dirgli perché sono una persona che non ama aprirsi a chiunque e non per mancanza di coraggio ma per pura e semplice riservatezza. Premesso ciò, comunque c’è qualcosa che mi premerebbe dirgli: gentile Don, potrebbe essere un tantino meno duro o meglio, acre, nelle osservazioni o nelle semplici richieste nei confronti del suo prossimo? 

bene di non essere nessuno per poterle fare tale richiesta, ma non si può mai sapere lo stato d’animo delle persone per cui potremmo offenderle senza accorgercene. Io non credo che avrò mai a cena il parroco perché non si è così tanto in amicizia, so solo che non penso che la passerei a parlare di problemi o di cose seriose… non sarebbe una cena di buon appetito.

Musso       

24.
Caro Don Gaetano, io al mio parroco non gli dico proprio niente, ma lo vedo molto spesso perché lui ha un gruppo di preghiera con i miei suoceri, e viene molto spesso a trovarli, io abitando al piano di sopra, quando ci incontriamo ci diamo la mano buongiorno o buona sera e niente di più.

Sai che nel mese Mariano (maggio) devono andare a dire il rosario dalle famiglie tutte le sante sere? Ma secondo me sai perché vanno a dire il rosario? Perché quando hanno finito di pregare, hanno un rinfresco, e mangiano dei dolci e si scambiano ricette, solo per quello. Quando il giorno dopo ci incontriamo con mia suocera, lei mi dice sai Monia ieri sera ho mangiato un dolce molto buono, perché non lo fai anche tu, mi hanno dato la ricetta? E allora a me sale la rabbia e gli dico. Ma tu non vai per pregare vai solo per mangiare, e così una parola tira l’altra e si va per litigare, così io la lascio parlare e me ne vado. 

Quando il rosario viene detto a casa dei miei suoceri, io mi sento come costretta a scendere e dire il rosario, ma io lo dico tra me e non serve ad andare a farmi guardare da tutti con sospetto perché io non partecipo a questi rosari.

Ricci

25.

Non ho mai avuto il piacere di avere a cena il mio parroco (o altri). Sarei lieta di ospitarlo però non so se aprirei il mio cuore completamente a lui. Inoltre sono una persona molto riservata e spesso i miei pensieri li tengo per me o al massimo ne parlo in famiglia. 

Prima di tutto dovrei capire se il mio parroco è una persona aperta ad ogni tematica e se è in grado di accettare le critiche che oggi si fanno anche a loro o se invece non si rende conto di questo. Vorrei parlargli della Confessione come ho fatto in modo naturale a Don Gaetano il quale ha saputo capire ed accettare le mie critiche. 

Sapere dal parroco cosa intende per “peccato” e quando lo considera tale e poi parlare di me della mia famiglia dei miei dubbi e dei miei errori. Per me è stato molto facile scriverli (come faccio insieme a mio figlio) e non mi sono affatto trovata a disagio anzi ho capito che questa è “un’arma” contro la mia timidezza.

Rossetti

26.

Sarei anche d’accordo a cenare con il nostro parroco ma non aprirei il mio cuore a lui e non gli direi niente delle mie cose private. Come ho già scritto nei fogli precedenti il mio parroco è un ipocrita, falso e non aiuta mai qualcuno senza niente in cambio, anzi con i soldi della chiesa si è comprato una macchina nuova, è riuscito ad allontanare tutti i ragazzi, ha chiuso il campetto e poi con la sua bravura il comune l’ha preso per se, ha messo il cancello al cortile, ha chiuso tutti i giochi per i bambini, quindi chi va al catechismo e va alla messa tutte le domeniche lui li fa giocare, questo si chiama ricatto, per me preti così non ci dovrebbero proprio essere.

Villano

27.

Bene, visto che ci dà la possibilità di dire ciò che pensiamo, e visto il percorso che abbiamo fatto insieme alla comunità con tanti argomenti “toccati,” mi viene tanto di dire la mia sul comportamento “BIGOTTO” della “CHIESA” (cioè di chi maneggia le leggi) e che noi dovremmo quantomeno rispettare. Il fatto stesso che lei, su molti argomenti riconferma il mio pensiero, mi fa ancora più arrabbiare, perché ho dovuto trascurare il buon Dio per tanto tempo. Infatti io sto rifrequentando una chiesa da quando lei è stato “riammesso” a S. Michele Arcangelo. Anche contro l’approvazione della mia famiglia che dice che prima non mi importava niente della Chiesa, ed ora sto sempre pensando al giorno che devo andare a S. Michele.

Felci

28.

Se il mio parroco venisse a cena a casa mia, mi farebbe tanto piacere, aprirei volentieri il mio cuore, visto che è da tanti anni che ci conosciamo e, so che se ho un problema gliene potrei parlare. 

In questo periodo, ci vediamo come tu sai tutti i giovedì per la catechesi familiare, parliamo di tanti problemi e leggiamo versi del Vangelo. Tra poche settimane tutto questo terminerà e, mi dispiace molto perché quando stiamo tutti insieme ci troviamo veramente bene; infatti mio figlio ogni giovedì alla fine del catechismo mi dice: uffa, è già finito!! Nonostante tutto questo finirà continuerò a venire con la mia famiglia la domenica a messa, poiché mi sento a casa.

De Gregori

29.

Mi piacerebbe avere il parroco a cena, è un evento che non è mai accaduto nella storia della mia famiglia! Non ne conosco i motivi, penso che la mia famiglia (i miei genitori e prima ancora i miei nonni) non abbiano nemmeno mai pensato ad una possibilità di questo tipo. 

Una volta nel paese dei miei genitori questo poteva avvenire soprattutto dopo un lutto e quindi immagino che questa possibilità fosse, come dire, allontanata, scacciata dalla mente. Pertanto il parroco è una figura che mi è sempre apparsa “estranea” lontana, dalla vita familiare comune.

Oggi le cose stanno cambiando (meno male) tuttavia per me è difficile aprire il mio cuore, forse perché fondamentalmente sono una persona riservata. Forse perché per lavoro sono abituata ad ascoltare. A volte questa modalità di relazione forse, posso sembrare una “solitaria” invece amo molto stare in compagnia.

Rosso

30.

Intanto colgo l’occasione per dirle “Ci farebbe piacere avere a cena o a pranzo Don Gaetano al più presto in totale armonia e sincerità” nell’immaginazione che ciò stia avvenendo, le direi innanzitutto “Buon appetito.” Per essere più seri sinceramente non sento il bisogno di trovare il coraggio per dirle chissà cosa, se sta leggendo i miei racconti, si è accorto o se ne accorgerà che già lo faccio. 

In questo gruppo qui con lei, sono veramente me stesso, anzi sono così a mio agio e in confidenza che il tempo per poter dire è sempre troppo poco. Lei sta in una situazione che io da sempre predico e raccomando a tutti quelli che conosco. Cioè essere una grande famiglia  colorata e piena di luce, carica di energia e d’amore. “Gesù Cristo,”  mi lasci dire una cosa forse assodata, è accanto a noi e noi senza neanche uno sforzo lo viviamo e lo assorbiamo. 

Sto vivendo il mio sogno, non ho sprecato il mio tempo e non ho aspettato invano. Ogni cosa arriva al momento giusto, e non a caso mi creda. Vorrei avere un megaschermo da piazzare in un ipotetico punto dove il mondo potesse vederla e vedere questo è facile fare “comunità, solidarietà e chiesa” e che piccoli granelli di sabbia messi insieme possono dar vita alla più grande spiaggia d’amore, pronta a bagnarsi del problema di un fratello e ad asciugarsi con il calore dei nostri cuori. 

Ah, dimenticavo l’immagine del parroco a cena è colui che al più presto diventi realtà.

Porretta

31.

Non ho mai avuto il mio parroco, inteso come figura di appoggio, fino a quando non ho conosciuto Don Gaetano. Non lo dico per comodità di situazione, ma perché oramai pensavo che una persona così saggia, realistica, vera, che non si permette di giudicare, non esistesse. Eppure ne ho conosciuti tanti di personaggi che fanno parte del clero. 

Mia madre ha sempre lavorato presso istituti ecclesiastici, per cui ho avuto modo di conoscere da vicino, (spessissimo erano nostri ospiti a pranzi e cene) tanti personaggi. Tutte persone di buone maniere, di buon cuore, per carità, ma con una mente così ottusa e piena di pregiudizi da bloccare chiunque avesse un minimo di buon senso. L’unico che ritenevo diverso e disponibile alla comprensione, ho saputo che ha lasciato l’Ordine. Proprio di questo vorrei parlare con il mio parroco, per cercare di capire. 

E’ possibile che un prete durante la predica della Messa domenicale si permette di giudicare una ragazza che la domenica precedente si era sposata con l’abito bianco nonostante aspettasse un bambino da tre mesi? Oppure un altro, chiede soldi per la riparazione del tetto della chiesa, durante il funerale di mio zio, dicendo che tanto mio zio è morto, non ci può più aiutare e quindi possiamo tranquillamente parlare del problema “tetto”. Un altro ancora  si loda perché hanno speso solo 2 miliardi (parlo di 10 anni fa) per costruirsi quella chiesa che si stava inaugurando quel giorno, come se Cristo avesse detto che bisognava pregare solo in chiese che valevano almeno 2 miliardi . 

E’ una vergogna. Io rimango sconvolta nel sentire queste assurdità. Sembra di essere nel 1200. preferisco pregare Dio da sola, senza intermediari, ogni volta che ne sento il bisogno e in qualsiasi luogo mi trovo. Forse non è la risposta che Don Gaetano si aspettava, ma oggi avevo bisogno di parlare di questo.

Basile

32.
Per me è difficile immaginare una situazione del genere, perché sinceramente dico di non aver mai frequentato la mia parrocchia e di non conoscere il mio parroco. Ogni qualvolta che sono andata in chiesa, per occasioni a volte felici, a volte tristi, è sempre stato a S. Michele Arcangelo (fatta eccezione dell’occasione del battesimo di mia figlia, celebratosi in un'altra chiesa. 

Se dovessi ipotizzare una situazione come quella proposta dal tema di oggi, dovrei prima di tutto accertarmi della personalità dell’ipotetico parroco, della sua apertura al dialogo, della sua mente libera da schemi prefissati e rigidi, in poche parole alla mia tavola si sederebbe, bene accetto, un “amico” e non il “parroco.” A quel punto si parlerebbe di tutto senza problemi, liberamente, come avviene qui a queste sedute alle quali partecipiamo per la preparazione alla Comunione dei nostri figli, ma che stanno preparando ancor più noi genitori!

Cenciarelli-Simonetti

33.

Questo quesito non mi stimola particolarmente, soprattutto perché non è un quesito e poi perché, prefigurandomi la situazione, credo che preferirei conversare con lui a tutto campo, con argomentazioni variabili a seconda della dinamica del confronto. In breve, credo che vorrei parlare di attualità, di arte, di politica e, perché no, anche di tematiche religiose e spirituali. Siccome non si tratterebbe certo di un dialogo, ma di una conversazione libera e aperta, non trovo il modo di esprimerla qui.

Morelli

34.

Carissimo Don Gaetano, questo foglio lo sto scrivendo in base a quello che mi ha detto mio marito. Lui ha bisogno di aprire il suo cuore… (io credo di averlo già fatto con gli argomenti precedenti). Lui non ama scrivere, preferisce parlare, riesce con le parole ad esprimersi meglio. È per questo che ti chiede di fissare un incontro per potersi aprire completamente!!

Angeletti

35.

Il nostro cuore è aperto alla pace nel mondo in cui non sarà mai possibile perché chi ha potere e denaro non darà mai una pace.

Taddei

36.

Bando ai discorsi preliminari!

Diremmo sicuramente che questo particolare modo di fare catechismo con nostra figlia (ed anche nostro figlio) ci ha aiutato, da un lato a vedere la chiesa sotto un altro aspetto. Senza quella superficialità ed esteriorità che agli occhi di tutti la contraddistingue. Dall’altro ci ha fatto avvicinare a Dio in un modo del tutto nuovo. Senza chiedergli sempre dei perché e dargli quelle responsabilità che sono nostre e non di altri, tanto meno di Dio. In fondo, ma proprio in fondo, è sempre esistito il nostro credo ma probabilmente non avevamo quegli strumenti, o non lì cercavamo, per cercarlo per tirarlo fuori per cullarlo nutrirlo crescendo come un figlio.

Si perché il nostro credo viene da dentro noi e quando nasce, quando lo vediamo ci rende felici. Ci rasserena, ci fa pensare ad un futuro migliore.

Neri

37.

Ricordo con grande piacere la cena con Don Giovanni che mangiava per cena solo un po’ di riso cotto nel latte. Era veramente illuminante stare ad ascoltare un “vecchietto” con gli occhi di un ragazzino, che raccontava la sua storia, dibatteva con noi di qualsiasi argomento. Quante discussioni politiche, etiche, religiose, ma lui non si è mai imposto. Aveva sempre la battuta “frecciatina” pronta su di ogni fronte, zittiva sempre tutti con la sua saggezza. Era impossibile non aprirgli il nostro cuore.

Pietrobono

38.

Ci sarebbero tante cose da dire, soprattutto ad una persona come il parroco che pensiamo sia una delle poche disposte ad ascoltare e magari dare qualche buon consiglio. Pensiamo comunque che sarebbe sicuramente interessante trovarsi in una situazione simile.

Caira

39.

Se mai dovessi cenare con un prete, avrei piacere che sia lei Don Gaetano. Con l’occasione vorrei ringraziarla per avermi dato l’opportunità di partecipare insieme agli altri genitori a questi incontri. Grazie a lei ho ripreso a frequentare la messa la domenica e sempre grazie a lei sono riuscita a comprendere un po’ meglio questa nostra dottrina. Precedentemente come ho già spiegato non avevo (se così si può dire) un vero sentimento religioso e questo credo sia dovuto ai metodi dogmatici che vengono impegnati nell’insegnamento della catechesi.

Tutto ciò, invece di infondere in me un vero sentimento religioso, mi ha allontanato, non dalla fede ma dalla chiesa, e da sola poi ho dovuto cercare la fede, e per questo devo essere grata ai miei genitori per avermi inculcato un’etica e dei principi morali.

Spero che frequentando la sua chiesa possa riacquistare sentimento di stima nei confronti del clero.

Sugamele

40.

Ammesso e non concesso di stare a cena con il parroco in quanto tale non saprei cosa dire di particolare. Sinceramente parlerei di tutto e di tutti come se mi trovassi in compagnia di un amico anche perché se sono a cena con lui vuol dire che tale lo considero (a cena vado sempre con amici e difficilmente con gente che conosco poco).

Ruggeri-Lanzarini

41.

Sono convinta di non riuscire ad aprirmi con il mio parroco, non perché non capirebbe, o perché non rispetterebbe le mie riservatezze, ma perché non riuscirebbe a cambiare le cose, per questo motivo non ho altro da aggiungere (senza nulla togliere al mio parroco).

Marsella

42.

Da bambina, come parroco, appartenendo alla chiesa di ****, era don ****. Adesso appartengo alla chiesa di **** e il mio parroco dovrebbe essere don ****. Un sacerdote che conosco appena e che non inviterei proprio, né tantomeno aprirei il mio cuore a lui perché per quel poco che l’ho conosciuto ho avuto l’impressione che sia uno di quei preti bacchettoni e moralisti, sempre pronti a puntarti il dito contro, a giudicarti. Così è pure il parroco di  ****. Lui lo conosco un po’ di più ed è proprio per questo che non gli aprirei mai il mio cuore. Se, evenienza quasi impossibile, dovessi invitarlo a cena, sarebbe qualcosa di molto formale e non gli racconterei proprio nulla di me perché è una persona bigotta, retrograda, piena di pregiudizi e idee preconcette.

L’unico parroco che inviterei volentieri e al quale aprirei sinceramente e completamente il mio cuore sei tu don Gaetano. Ti considero una persona intelligente, aperta, in grado di comprendere appieno il tuo interlocutore. Con te non mi sentirei giudicata, disapprovata. Ti racconterei i miei dubbi, gli errori che quotidianamente commetto, anche se involontariamente. Sarei veramente in grado di sviscerare i miei sentimenti senza paure e vergogna. Ti racconterei di un episodio dolorosissimo della mia vita che mi aveva fatto perdere la fede in Dio. Ecco in quei momenti avrei avuto bisogno di un prete come te. Non mi è venuto neanche in mente di rivolgermi al mio parroco, da lui, non avrei ricevuto nessun aiuto, anzi a suo tempo mi vergognai di esprimere i miei sentimenti! 

Tutte le mie paure, i miei dubbi, la mia rabbia, la mia ansia me li sono tenuti dentro, nessuno è stato in grado di aiutarmi, tantomeno la   chiesa. In quei momenti ho avvertito la solitudine dell’anima. Se ci fossi stato tu don Gaetano ti avrei parlato con il cuore, il mio dolore lo avrei sentito condiviso e sarebbe stato più leggero. Sarei riuscita a non allontanarmi dalla fede in Dio, come invece mi è successo. Quel periodo buio e triste sarebbe stato un fardello meno pesante da sostenere. 

Ecco don Gaetano sono bastati questi pochi incontri con te per riaccendere in me il desiderio di riaccostarmi a Dio, alla Messa, ai sacramenti. Ti dirò, vengo con piacere a questo incontro settimanale, se non posso partecipare sono dispiaciuta. Alla fine di queste ore insieme a tutti vado via sempre arricchita nell’anima. Grazie don Gaetano.

Ponzo

43.

Io non avrei nessun problema a parlare con un prete, specialmente se è Don Gaetano, con lui parlerei di tutto, poi secondo che argomento uno prende sono sicura che con lui mi troverei a mio agio.

Carapellotti

44.

Caro Don Gaetano, non smetterò mai di ringraziarti per avermi dato l’opportunità di riscoprire il Cristo, questo Cristo che poi non è così lontano, ma è all’interno di ciascuno di noi.

Il maturare una coscienza cristiana, il confrontarsi con la Comunità, partecipare attivamente alla Messa domenicale, il capire l’essenza del Vangelo e discutere in famiglia, la Catechesi familiare, sono tutte cose che mi hanno dato una grossa serenità interiore.

Mi auguro di poter vivere questa esperienza il più a lungo possibile… Un solo dubbio: il giorno che non sarà più possibile vivere questa esperienza a San Michele Arcangelo, difficilmente sarà ripetibile in altra situazione, ma di sicuro è stato piantato un seme e, da un piccolo seme, a volte nascono grandi foreste.

Imperiali

45.

Non ci viene niente in mente, forse stando in comitiva con il parroco e gli altri potrebbe venirci in mente qualcosa, ma ora non sapremo proprio di che argomento parlare.

Battistini

46.

A me e famiglia farebbe piacere avere il parroco a cena, sicuramente non saprei di cosa discutere per l’imbarazzo che avrei ma sono sicura che lui mi tranquillizzerebbe, e magari dopo riuscirci a parlare di qualche argomento interessante.

Favale

47.

Avere a cena il parroco sarebbe per me una cosa lieta. Con lui vorrei dialogare un po’ su tutto perché mi da calma e serenità. Non ho un argomento particolare da discutere.

D’Adamo

48.

Devo dire che non ho mai avuto il piacere di cenare con lei Don Gaetano anche se ci conosciamo  da quando avevo l’età di otto anni, da piccola frequentavo tutte le domeniche la chiesa cantavo con il coro insomma ho dei bellissimi ricordi della mia Comunione, della Cresima, del mio Matrimonio con infine i Battesimi delle mie due figlie. 

Tornando al discorso della cena, forse le chiederei degli approfondimenti sulla religione le chiederei consigli su come fare a capire e comprendere quelle persone che non hanno neanche un briciolo di fede che non credono in niente e nessuno e ce ne sono molte di quelle persone, e che invece avere fede è bellissimo, amare è bellissimo. Spero che un giorno avrò il piacere di averla a cena con noi.

Felici

49.

Se avessi un parroco a cena (probabilmente anzi sicuramente lei Don Gaetano) penso che parleremo io e mio marito dei molti dubbi che abbiamo sulla chiesa di oggi e anche dei problemi di tutti i giorni su come porgere l’altra guancia (come si usa dire) quando si pensa di aver ricevuto un torto. Parlerei con lei anche su come educare per il meglio i figli, come spiegargli determinate cose, forse parlerei più con l’uomo che con il sacerdote avendo però la consapevolezza che mi consiglierebbe in entrambe le vesti.

Marroni

50.

E’ forse l’occasione che aspettavo.

Da quando abbiamo parlato della confessione, ho sentito dentro di me nascere il desiderio di confessarmi, di togliermi questo peso che mi perseguita ogni giorno, ogni minuto. Il rancore, è questo il sentimento che mi fa stare male, il non riuscire a perdonare chi ti ha fatto del male, ti ha deluso, ha frainteso i tuoi buoni propositi con l’ipocrisia. Questo ha influito e sta influenzando i miei rapporti con i figli e con mio marito e nonostante mi renda conto che dovrei perdonare, non ci riesco perché so che comunque queste persone tra uno o due mesi potrebbero farmi di nuovo del male. 

In un precedente incontro lei ha detto che non ci sono limiti al perdono, ed è proprio questo che mi fa stare male, il fatto che io abbia ormai raggiunto il mio limite.

Bagaglini

51.

Caro Don Gaetano, ti immagino benissimo in casa nostra al nostro tavolo e con tutta la mia famiglia, è il dire ciò che sento che non è facile immaginare, già una volta parlando con te, ti dissi che ho un po’ di problemi ad aprirmi, ma questo mi succede con tutti, ascolto molto bene, provo ad aiutare quando mi è possibile, ma parlare di me, non mi riesce, non pensare che abbia dei “segreti” perché non è vero ho sempre cercato (fin quando mi era possibile) di comportarmi bene, certo non sono una santa, però nel mio piccolo sono una brava persona. 

Poi questo è un periodo, che mi sembra di vagare in mezzo alla nebbia, quindi se veramente riuscissi ad aprirti il mio cuore, creerei anche a te un sacco di confusione. Dicono che dopo i 40 anni è come se si facesse un bilancio della propria vita, e forse è proprio questo che sto facendo, sono sempre stata molto introspettiva e anche critica nei miei confronti, oggi hai detto che bisogna “Aspettare,” però io mi sento come le Vergini dormienti, diciamo un po’ spenta, la mia mente è attiva anche troppo, è il corpo che non mi risponde bene. 

Mi piacerebbe avere un dialogo con te, raccontarti un po’ di cose, di come la penso nei confronti della vita e del nostro Dio, non credo che ciò avverrà, ma voglio dirti che non mi aspettavo fosse così piacevole la catechesi, (sarà che a 10 anni ho fatto quella tradizionale e l’unica cosa positiva è che dopo mia madre mi faceva giocare con le mie amiche dalle suore,) mi piace quell’appuntamento settimanale, lo aspetto con gioia, mi fa sentire bene, grazie Don Gaetano di questa esperienza speciale.

P.S. - Ti racconto tutte queste cose, perché visto che il mio compito ti arriva in ritardo non lo leggerai in pubblico.

Mancini

52.


No, non sono pronta ad aprirti il mio cuore come se fosse una confessione, perché è vero che grossi peccati non ho, però ciascuno di noi ha sempre qualcosa che non avrebbe mai voluto dire o fare. Per quanto riguarda la cena con il parroco non avrei nessun problema anzi con l’occasione la vorrei invitare a pranzo alla cerimonia di mia figlia che non abbiamo ancora deciso il giorno e se sei d’accordo a noi farebbe molto molto piacere.

Macias

53.

Se avessi a cena Don Gaetano lo sappiamo tutti che sarebbe facile aprire il mio cuore e sono sicura con una buona dose di coraggio e con un pizzico di libertà riuscirei ad aprirmi. Personalmente per una questione caratteriale sono tendenzialmente aperta, e proprio grazie a questa mia forma riesco ad instaurare con gli altri un buon rapporto. Ritengo che tutto ciò non sia facile costruirlo con un sacerdote specialmente quando si tratta di quelli portati al giudizio, alla forma, a troppe regole che il più delle volte fanno della vita cristiana un mondo fatiscente e lontano dalle nostre realtà. 
Credo che il sacerdote sia un comune essere umano fatto di pregi e di difetti; una persona comunque che non può mollare quasi mai; un uomo che deve essere pronto a tendere la mano a sollevarci quando stiamo per cadere. La persona che ci deve aiutare a capire, ad amare, ed avere fede.

Pugliesi

54.

Credo che il parroco dovrebbe essere molto, molto convincente per farmi aprire il mio cuore, perché io non mi confido mai fino in fondo neanche con le persone più care. Forse avrei qualcosa da dire, qualcosa che mi da gioia e angoscia allo stesso tempo. Io ho 41 anni, ho due figli, uno di 15 anni e uno di 13. Prima di Natale mi sono accorta di aspettare un bimbo, all’inizio sono rimasta sconvolta all’idea di affrontare un’altra gravidanza, a come l’avrebbero presa i miei figli. Quando io e mio marito glielo abbiamo detto all’inizio non ci credevano, poi però sono stati contenti. 
Io chiederei al parroco di aiutarmi ad avere più fiducia, a convincermi che andrà tutto bene perché non nascondo di essere preoccupata ascoltando tutto ciò che si sente in televisione. Io vorrei affrontare la cosa con serenità perché un bimbo porta sempre tanta gioia in famiglia e spero che vada tutto per il meglio.

De Marchis

55.

Io non credo di rispondere a questa domanda in un modo spontaneo, perché non ho in questo momento una cosa particolare da chiedere o da discutere con il parroco. Io penso che un parroco a parte il ruolo che svolge, nella vita di tutti i giorni sia una persona normale, e quindi come tutti noi con i suoi problemi le sue gioie le sue giornate belle e meno belle.

Io tanti anni fa avevo un rapporto bello e sincero con un parroco che adesso è morto si chiamava Padre Luigi era della chiesa di San Martino.

Ricordo che questo parroco girava per le campagne di Velletri con la sua inseparabile giardinetta la domenica mattina diceva tre Messe in tre chiese diverse: la chiesa di Malatesta, la chiesa di Capitancelli e la chiesa Piaritelli dopo dette le Messe si fermava a pranzo nelle famiglie che lo invitavano e dunque anche a casa mia.

Durante il pranzo ricordo che si parlava di tutto si scherzava e questo era molto bello e mi è rimasto sempre in ricordo.

Anche nell’occasione del mio Matrimonio e del Battesimo della prima figlia Padre Luigi è stato a pranzo e tutto è stato molto bello e spontaneo. Dico questo perché veramente se dovesse succedere di avere a cena il mio parroco o un parroco diverso non avrei niente da chiedere di particolare ma penso che parlerei con lui di tutto, sport, lavoro, politica e sarei molto contento.

Priori

56.

Ritengo impossibile una cena con il mio parroco anche perché non frequento la sua chiesa ne tanto meno lui, conosco a malapena il suo nome perché si presenta puntualmente nel periodo delle benedizioni delle case, più per l’offerta che per l’atto in se stesso.

A sentir dire è il classico “prete di chiesa” con le classiche idee di chiesa, quindi cenare con lui, con le mie idee riguardo ai preti, significherebbe creare un’atmosfera particolare con il pericolo di uno scambio di idee non molto piacevoli.

Cavola

57.

Siamo liberi di dire ciò che vogliamo?

Bene noi in questo momento niente di bello e di buono perché per noi è un periodo nero anzi nerissimo perché in questo momento tirare avanti la baracca non è facile con mio marito che lavora dalla mattina alla sera e che non viene pagato, tre bambini da crescere un quarto in arrivo la vita per noi non è facile e poi a me questi giorni mi è stato detto di riposare stare tranquilla perché rischio la vita del bambino che aspetto. Mi dice come faccio a stare tranquilla in questo periodo? E poi in questo momento che ho appreso questa notizia ho paura di qualsiasi movimento che faccio perché io a questo bambino voglio un bene infinito come del resto voglio anche agli altri tre figli è che non voglio perderlo perché lo amo più della mia vita. Ci facciamo in quattro per non far mancare niente ai nostri figli ma non è facile ne per noi ne per i nostri figli che sono dei bambini meravigliosi.

(…..)
58.

Se io dovessi invitare Don Gaetano mi sentirei libera di parlare con lui, perché io non ho dei grandi problemi familiari o di salute (a parte come tutti) ad arrivare a fine mese con l’euro. Però vorrei tanto chiedergli perché non si è portato la sua famiglia (anche se so che lui non ha moglie e figli)? Però penso a come sarebbe stato bello se anche lui avesse una famiglia come la mia e come tante altre. Adesso vorrei fargli una domanda più seria. Dove ha trovato questa grande forza di fede, tanto da trasmetterla a tutti noi, e far nascere dubbi anche nelle persone atee?

F. Lucrezia

59.

Se mi capitasse questa opportunità, considererei il mio parroco come il mio “psicoterapeuta;” aprirei il mio cuore senza nessun preconcetto, non vedrei certamente questa figura come un giudice pronto ad addossarmi le colpe per tutti gli errori che ho commesso! Non lo so se i miei sono stati errori solo un difficile percorso che mi si è presentato nella vita.  

Mi piacerebbe soltanto che il mio parroco mi desse la mano, oppure una pacca sulla spalla e mi dicesse non arrenderti, vai avanti, non gettare la “spugna”, la vita è un dono di Dio “VIVILA”; allontana i tuoi sensi di colpa, non sentirti un fallimento come moglie e soprattutto come madre; sorridi, sorridi anche a chi ti fa un torto, a chi ti offende a chi non ti stima!

Sì, Don Gaetano, in questo momento mi trovo in questo stato d’animo e proprio dal mio parroco vorrei lo “start” per partire e affrontare la lunga salita che è la vita!

Simoncelli

60.

Caro Don Gaetano,

averla a cena per me sarebbe un vero onore perché non solo sarebbe una bella esperienza per i miei figli avere un dialogo così ravvicinato con un prete così aperto ed esperto con i vari problemi che nei molti anni di servizio a Dio lei ha accumulato e di conseguenza può consigliare ai giovani ed ai bambini.

Lei sa aprire al dialogo perché sa che solo con esso si può aprire il cuore al cristiano poiché molti di essi hanno diffidenza ad aprirsi per motivi personali e delicati. La mia famiglia è da poco che è qui a Velletri e per me aver scelto lei come parroco, mi conforta e mi incoraggia perché anch’io sono un pochino sperduto in questa nuova “comunità” poiché anche il mio carattere è sempre stato molto chiuso verso il prossimo!

P. Anselmo

61.

Anche se sono una persona soddisfatta della mia vita, perché so accontentarmi di tutto quello che ho, e so di essere molto fortunata; porto dentro di me una grande tristezza e quello che sento è forse un po’ di rammarico per quello che si sarebbe potuto evitare e che mi ha coinvolta profondamente.

Quando mia madre si ammalò più gravemente, sorse tra me e i miei fratelli molta incomprensione, sia a livello economico sia per vecchi rancori. Tutto questo ci coinvolse tutti così amaramente che quasi non riuscivamo ad accorgersi che mamma era ormai alla fine. Ora vorrei solo avere ancora il tempo per poterle parlare, farle capire tante cose che spesso fraintendeva; purtroppo questo tempo non c’è, spero solo che lei ci veda da lassù e possa comprenderci e perdonarci un po’. 

Il giorno della comunione di Francesca passeremo una giornata insieme, finalmente sereni, senza rancori e vecchie ferite, e mamma sarà sempre con noi.

Pontecorvi

62.

Il momento della cena è il momento più tranquillo della giornata nel quale la famiglia si ritrova riunita e può stare insieme (almeno dovrebbe essere così) a discutere dei problemi giornalieri, a ridere e parlare.

Se poi al nostro tavolo imbandito è seduto anche il nostro parroco la famiglia sarebbe al completo ma penso più imbarazzante, almeno per me, perché non ci sono abituata. Certo se ci fossi tu, Don Gaetano, l’imbarazzo sarebbe solo nei primi momenti dato che la tua semplicità e simpatia fa in modo che ogni paura, se così si può chiamare, svanisca subito.

Dico paura perché purtroppo oggi non si può esternare con i preti, in generale, ogni problema che ci assilla, senza che veniamo additati come peccatori.

Sarebbe comunque una bella esperienza e una buona abitudine per migliorare l’unione della famiglia con la Parola di Dio.

Di Franco

63.
Quando immagino il mio parroco, io immagino lei, Don Gaetano. Se lei stesse cenando con la mia famiglia, conoscendo lei, nessuno di noi avrebbe problemi a parlare liberamente di qualunque argomento. Ce ne è uno del quale parliamo spesso e ne parleremmo volentieri insieme a lei, nella speranza che lei possa davvero aiutarci a comprendere e ad accettare la “morte”, soprattutto quella di persone a noi care. Purtroppo la nostra famiglia, negli ultimi anni, è stata toccata da alcuni lutti che ci hanno davvero scioccati e lasciati impotenti, cambiati, arrabbiati.

Per noi adulti è stato difficile accettare quelle morti (anzi non le abbiamo ancora accettate veramente) e soprattutto è stato ancora più difficile trovare delle parole per tranquillizzare i nostri figli che ci facevano delle domande.

Pur avendo fede e credendo in Dio è davvero molto difficile accettare che persone molto giovani, nel pieno della vita, vengano a mancare all’improvviso.

Criveller

64.

Nel mio cuore ci sono dei timori legati al futuro dei figli.

Nel mio cuore c’è la paura, la paura che giornalmente incombe, il pensiero che potrebbe succedere qualche cosa di brutto ai miei figli. Lo so che sembra che io gli stia tirando una sorte negativa, ma questo pensiero mi accompagna. A volte penso che con la società di oggi sia stato ingiusto ed egoistico mettere al mondo dei figli il loro destino e di soffrire, non ci si può fidare più di nessuno, non possiamo stare tranquilli neanche quando stanno a scuola o in palestra se ne sentono tante.

Quando la mattina vado al lavoro accompagno prima mio figlio a scuola, non me ne vado finché non lo vedo entrare pensando che sto più tranquilla ma, poi penso: si sente spesso di bambini oltraggiati proprio all’interno della scuola dai maestri, bidelli o proprio i coetanei che diventano dei branchi abusano dei ragazzi più deboli; non ci si può pensare a che punto siamo arrivati però ci si pensa. È giusto fare soffrire i bambini?

Leoni D.

65.

Quello che lei ci sta chiedendo è, dunque in poche parole, una confessione, forse un po’ casereccia, in piena regola…. Quel parroco dovrebbe avere, però la mia totale fiducia e considerazione per aprirgli il mio cuore; allora forse riuscirei a parlargli di quel peso che gravita da così tanto tempo sul mio cuore, che mi porto dentro da quando ero ancora una bambina fiduciosa con lo sguardo sul mondo. Io, figlia unica, desideravo tanto la compagnia degli altri, la simpatia, la considerazione e l’amicizia. Tutte speranze disilluse….

Mi sono sempre chiesta: perché la vita dona tanto e facilmente ad alcuni mentre altri devono sempre lottare per molto meno. Ecco io faccio parte da sempre di questa ultima categoria. Ogni cosa che ho ottenuto me la sono dovuta guadagnare con le unghie e con i denti con scarsa considerazione da parte di tutti. C’era sempre qualcuno meglio di me! Una volta credevo che non servissero trucchi con la gente, perché bastava essere se stessi, ma così sono sempre arrivata seconda al traguardo, mentre chi brillava di luce non propria era sempre al centro dell’interesse. Così a scuola, così in famiglia, così con gli amici. Inoltre ogni volta che ho dato fiducia e disponibilità, ho preso delle “tranvate” da cui è stato molto difficile riprendermi. Questo mi ha portato a chiudermi agli altri, che vedo sempre come potenziali nemici (e spesso non mi sbaglio) di cui diffidare. Ho sviluppato una sorta di ribellione interiore, che mi porta a non saper più perdonare, come a dire che “il porgi l’altra guancia” non fa più parte del mio vocabolario.  È chiaro, però, che tutto questo non mi fa sentire in pace con me stessa perché ho paura di trasmettere, se pur involontariamente, questi sentimenti ai miei tre bambini che vedo a volte così solari ed ingenuamente fiduciosi.

Vorrei, insomma, ritrovare quella parte di me persa in tante speranze disattese.

Casentini

66.

Ma io personalmente ho delle idee un po’ sballate, cioè strane perché forse non ho il tempo di riflettere in dei svariati campi forse per il troppo impegno lavorativo comunque qualche dialogo ce lo avrei però ne parlerei più a voce con voi che con lo scrivere quattro parole.

Durante la mia vita mi è capitato più di una volta di sedere a tavolo e cenare con qualche sacerdote sia per eventi festivi che per altro e ho trovato qualcuno che sembrava essere più una persona comune che quella persona che rappresenta l’Altissimo Gesù nel parlare con tutti noi di eventi attuali e soprattutto sportivi da parte mia è molto accettabile questo perché bisogna essere presenti ovunque si è e non solo con lo spirito ecclesiale.

Scusami se c’è qualcosa di anormale ma io la penso così.

Mastrostefano

67.

Sedere a tavola con le persone con cui si ha affinità e affetto è un piacere che reputo tra i più appaganti; farlo con il nostro parroco (uno a caso!) è senz’altro un momento speciale, che potrebbe rivelarsi una ulteriore scoperta per la nostra conoscenza individuale. Innanzitutto vorrei che a questa cena fosse presente la mia famiglia per intero, a testimonianza di ciò che siamo e di ciò che cerchiamo di essere nel nostro vivere quotidiano. Ma quello che più mi preme, in una occasione del genere, è manifestare il mio sentito ringraziamento alla persona che, nel giro di pochi mesi, è arrivata al cuore delle case, ha aperto una finestra su nuovi orizzonti dandoci la possibilità di risvegliare un interesse che, forse, per molto tempo era rimasto nascosto.

Il nostro cuore lo abbiamo messo alla prova di settimana in settimana, man mano che i nostri incontri del venerdì si facevano sempre più incalzanti e stimolanti; abbiamo avuto modo di esprimere liberamente le nostre opinioni senza sentirci necessariamente giudicati; abbiamo messo in gioco i nostri sentimenti, le nostre paure e, perché no, anche le nostre divergenze su temi non del tutto canonici. E il “nostro” parroco era lì ad ascoltarci e a rassicurarci dandoci quelle conferme che forse ci aspettavamo di avere, ma non disdegnando affatto il confronto e il dialogo mettendo alla prova la nostra capacità di recepire e di giudicare i nuovi insegnamenti.

Nostra figlia Federica, che riceverà la Comunione a fine maggio, all’inizio ha avuto qualche perplessità sul suo ruolo nello svolgimento dei nostri incontri; forse si sentiva poco coinvolta o si aspettava, confrontandosi con le sue amichette che fanno catechismo in altre parrocchie, un percorso diverso, più tradizionale. Ora come ora è convinta che abbiamo fatto la scelta giusta e lo dimostra il fatto che continuiamo a parlare degli argomenti trattati anche quando torniamo a casa, manifestando interesse e partecipazione. È per tutto questo che devo dirle grazie, Don Gaetano.

È stato un bel pensare, davvero! Ed ora… Buon Appetito! 

Rondoni

68.

Io penso che il problema principale tra noi uomini attualmente è di comunicare. Ridicolo, vero? In un epoca dove la tecnologia ci consente di comunicare anche dalla cima dell’Everest o dall’interno della foresta equatoriale; in una società dove ci sono un televisore per ogni stanza; radio nelle auto e dove ognuno di noi possiede anche due o più telefonini sembra assurdo dover asserire che non comunichiamo! O comunque lo facciamo raramente, frettolosamente con diffidenza. Sappiamo inoltre che per gli stessi motivi anche la persona che abbiamo avanti a noi è disposta ad ascoltarci. Spesso non si parla neanche tra madre e figlio, tra moglie e marito, figuriamoci con gli altri. 
Tutto questo prologo è per dire caro Don Gaetano, che se tu fossi a cena da me darei libero sfogo alle mie ansie perché tu, a differenza dello psicanalista (l’unica persona contenta di ascoltarti in quanto lo paghi) essendo il mio padre spirituale, lo fai per carità cristiana! 
Ti racconterei proprio di questo, di quanta gente è sola e avrebbe bisogno a volte anche solo di qualcuno che la stia ad ascoltare! Le persone anziane ad esempio, che come fazzoletti di carta vengono eliminate dalla società perché ormai inutili. Quando invece la loro esperienza, pazienza potrebbe ancora servire a molti e per molte cose. Le persone malate, quelle rimaste sole i single per scelta e quelli per destino, insomma tante persone avrebbero bisogno di essere ascoltate. 
Allora io dico: perché proprio il parroco non si preoccupa di più di questa necessità? Perché non scende dall’alto del suo pulpito e trasforma le belle prediche in realtà cristiana? Fortunatamente, don Gaetano, non è il tuo caso ma la maggior parte dei parroci predica bene e razzola male! Concludendo penso che la chiesa non si è adeguata ai tempi, è sempre uno stereotipo di buoni propositi e di belle parole, che pretende di essere seguita ed ascoltata, quando al contrario dovrebbe essere lei a seguire ed ascoltare i propri figli!!

Manenti-Carcea

69.

La cosa che a volte la notte non mi fa dormire è il dubbio se ciò che sto insegnando alle mie figlie sia giusto o sbagliato. L’insegnamento principe, il filo conduttore della loro vita, secondo me, deve assolutamente essere il rispetto di sé stesse e degli altri, la comprensione prima del giusto e dell’ingiusto, la costante ricerca del perché. La sistematica ricerca delle motivazioni deve essere al centro della loro vita, poiché non si può esprimere un giudizio se prima non si conoscono gli antefatti, non si può apprezzare la “Monna Lisa” guardando solo i capelli, non ci si può far rapire da una melodia sentendo solo una nota. 
Dopo l’11 settembre, per esempio, abbiamo passato molto tempo con le mie figlie a parlare di quello che era successo: in questo modo loro sanno che i Palestinesi non sono gli unici “cattivi” del mondo. Con questo non giustifico assolutamente i comportamenti terroristici. Mi rendo conto, però, che crescendo questo tipo di educazione è un’arma a doppio taglio. La maggior parte dei ragazzi sono violenti, prevaricatori. La maggior parte degli adulti sono egoisti e insensibili. 
Spesso Elisa e Giada hanno constatato sulla loro pelle che la gentilezza e il dialogo non servono a niente. Allora mi chiedo: dovrei forse insegnare loro a picchiare prima di essere toccate? A offendere prima di essere offese? 
Elisa frequenta la prima media e fin dal primo colloquio sostenuto con i suoi professori il ritornello era: “Bucci? Una ragazza tanto educata, interviene alzando la mano, è gentile… veramente educata e rispettosa. Ma l’educazione, quindi è diventata un’optional? Una cosa così rara da essere il primo aspetto che fa stupire un professore? Saper parlare e sostenere le proprie idee è così raro? Allora io sto creando una “diversa” che avrà problemi in futuro? Il fatto di lavorare sulla sensibilità di queste bambine per cercare di farle elevare, è sbagliato? Cercare di fargli vedere il mondo a 360 gradi dalla vetta di una montagna è una cosa errata: dovrebbero forse stare in una buca? Boh!

Bucci

70.

Sto cominciando ad essere ottimista grazie a lei Don Gaetano, grazie a questi incontri che facciamo insieme, a quelle poche volte che abbiamo parlato io e lei. L’ottimismo che mi sta trasmettendo mi porta a conquistare la felicità. Ma devo dirle che mi rimane complicato darle una risposta che spiega cosa stia vivendo; sto cominciando a vedere la luce dell’orizzonte, quella luce che mi riscalda di nuovo il volto. Sto moderando la mia aggressività, una corazza di cui me ne servivo per difendermi, non ho più modelli irraggiungibili, non mi arrovello più tra 10.000 problemi, (ora sdrammatizzo un po’, ancora non del tutto però). 
Sto cominciando ad essere più sicura di me stessa, sto sviluppando un po’ di autostima, sto rivoluzionando me stessa. Non voglio più pensieri strampalati, non voglio più scegliere la verità con la quale intendo vivere giorno per giorno. Sto cercando di cancellare le due donne che vivono in me. 
Ora so di essere più pratica, più efficiente, e più professionale in tutto. Ma non voglio più rimpianti, anche se a volte vorrei rinascere solo per avere più cura e amore di me stessa, e per non errare ancora seguo il consiglio di SUSANNA TAMARO dove dice che “ nel momento in cui davanti a te si apriranno tante strade e non saprai quale prendere, non imboccarne una a caso, ma siediti e aspetta. Respira con la profondità fiduciosa con cui hai respirato il giorno in cui sei venuta al mondo, senza farti distrarre da nulla, aspetta e aspetta ancora. Stai ferma, in silenzio, e ascolta il tuo cuore. Quando poi ti parla, alzati e va’ dove lui ti porta!”

Petriglia- Palma

71.

E così, lentamente e con una abilità che ti è propria e che nessuno può negare, non solo ci fai confessare, ma per di più pubblicamente e per iscritto. Ma intanto accomodati e assaggia questo risotto alla diffidenza. 
Un paio di giorni dopo l’attentato di Madrid mi è capitato di incontrare una persona alla quale ho offerto anche qualche volta il caffè in casa mia, ma salutandolo e stringendogli la mano ho provato una sensazione di fastidio e di diffidenza. Questa persona vive in Italia da molti anni ed è marocchina. Tornata a casa, ho parlato di questa sensazione ed ho affermato in tutta sincerità che – non avendo nulla di personale nei confronti di questo uomo – io però non mi fido. E questo l’ho detto anche a Benedetta che invece nel suo compito ha detto con l’innocenza dei piccoli di non avere nessuna difficoltà ad amare bambini di altre religioni. Io invece, a prescindere dai rapporti personali e privati, perdo coraggio e ammetto che non considero affatto uguali a noi quelli che della loro religione ne fanno una bandiera. 
Mi sono distratta e non ti ho ancora servito il mio arrosto in crosta di superbia. A volte mi capita di essere a disagio perché mi sento “al di sopra” di certi ambienti. Come mi è successo giorni fa in un ristorante del sabato sera, dal quale sono fuggita il prima possibile, infastidita dalla grossolanità degli avventori. 
Serviti anche da solo le insofferenze in agrodolce. Mi rimane difficile tollerare atteggiamenti di persone che spesso si lamentano della loro condizione ma mai nulla hanno fatto per cambiarla. Non sopporto la stupidità e l’avarizia. Dovrei, lo so, ingegnarmi ad essere più tollerante. 
Nel sorbetto ho messo, però, la mia disponibilità nei confronti degli altri, l’amore per la mia famiglia e gli amici, mi sforzo a fare sempre meglio, la promessa a dare di più, la condivisione del dolore degli altri ed anche un ringraziamento di cuore a te, Don Gaetano, che ci hai fatto vivere questo bel momento.

Corvi

72.

Caro Don Gaetano, credo ci voglia tutta la mia capacità d’immaginazione per pensare ad una situazione simile!! 
1. Perché non sono una frequentatrice di parrocchie e quindi non conosco un “mio” parroco. 
2. Perché sono una persona che apre il suo cuore con grande difficoltà, figuriamoci a farlo con una persona che conosco poco, che mi conosce poco e che riveste un ruolo a dir poco particolare e fuori dalla mia quotidianità. 
3. Perché è un periodo un po’ particolare di stress emotivo, fisico e psicologico e mi ci vorrebbe veramente un atto di coraggio per tirare fuori certi pensieri con una persona per lo più sconosciuta. 
D’altro canto è vero pure che a volte le persone non coinvolte riescono a farti vedere le situazioni da punti di vista diversi rivelandoti aspetti non valutati ma di uguale importanza ed è vero pure che è con persone poco conosciute e non coinvolte che si riescono a dire cose che altrimenti non verrebbero fuori, e così alla fine il cuore si sente veramente più leggero. Ma per fare questo ci vuole veramente quel CORAGGIO che lei esorta ed invita nella sua frase iniziale ed io purtroppo non ne ho.

Argano-Montegiorgi

73.

Non è così semplice! Il parroco della mia parrocchia – purtroppo –  non mi ispira nessuna fiducia poiché è sempre pronto a giudicare dall’alto del suo “piedistallo”. Ho avuto con lui più di un’occasione per poter aprire un dialogo, ma i risultati sono sempre stati negativi. 
Gli episodi di incontro-scontro sono tanti. Quello che più mi ha ferito è stato quando si è rifiutato di darmi la comunione lasciandomi con le mani protese e il suo sguardo accusatorio. Io lavoravo presso una casa alloggio per anziani, c’erano 6 nonni tanti cari, bisognosi si di cure fisiche, ma ciò di cui più avevano bisogno era attenzione e voglia di ascoltare i loro racconti, magari sempre gli stessi, però a loro faceva molto piacere, perché il BISOGNO più grande che hanno queste persone è la voglia di sentirsi “vivi”, soffrono molto la SOLITUDINE. 
Il mio lavoro, anche se poco retribuito, mi piaceva molto e mi gratificava, sentivo che i nonni mi volevano bene ed io li amavo come se fossero i miei nonni che non ho più. Ogni venerdì il parroco veniva in visita per dire messa, confessare e comunicare gli ospiti della casa. 
C’era allora nonna Anna, una signora adorabile di 93 anni, nel pieno della ragione, nonostante l’età, sempre molto elegante, pronta al dialogo anche sui temi di attualità. Amava le soap-opera in Tv e ne seguiva ben 4 diverse. Ciò che mi piaceva di più in lei era che mi raccontava la sua vita iniziando sempre da quando era bambina al suo paese nelle Marche, dove il suo papà possedeva molti terreni e case e lei era una bimba molto fortunata. Il racconto iniziava come una favola con la solita frase “ti ho mai raccontato di quando al mio paese…”. Durante il mio turno di lavoro cercavo sempre di ricavare una mezz’ora per dialogare con lei. Accadde una domenica mattina mentre Anna seguiva la messa in Tv. Mi chiamò e mi disse: “Rosetta ora che sarà il momento della comunione vieni con un biscotto e sarà come se sto davvero alla messa”. A me non sembrò una cosa grave e l’accontentai. Il venerdì successivo lei candidamente lo raccontò al parroco. Per questa cosa lui mi ha negato la comunione. 
Ancora oggi se ci penso non mi sento di avere commesso nessun grave peccato. Amavo i miei nonnini e per vederli contenti avrei fatto qualsiasi cosa. Mi sento in pace con la mia coscienza. Ci siamo rivisti con il parroco in varie occasioni. Nello scorso mese di maggio ho ospitato la statua della “Madonna del Rosario” con molto piacere ed ho ricevuto in casa molti parrocchiani ed insieme a lui abbiamo recitato il rosario. Nonostante ciò non mi sento di poter aprire il mio cuore con lui.

Marinelli       

74.

Non c’è un argomento in particolare che vorrei trattare durante una cena ipotetica con il mio ipotetico parroco, anche perché preferisco che gli argomenti di conversazione nascano spontanei senza nessuna programmazione. Potrei parlare di mille cose, potrei portare mille esempi, mille situazioni e rischiare di non comunicare nulla di buono imbarcandomi in argomenti generali e generalizzarli. Decido di parlare quindi della mia esperienza di vita sperando di essere chiara nei concetti e nei pensieri e di invitare qualcuno alla riflessione. 

Sono stata abbandonata dai genitori e costretta a far da madre a un fratello più piccolo e uno più grande di me. Non ho mai avuto, né ho tuttora l’appoggio, l’affetto, la comprensione, il calore di una famiglia (d’origine intendo dire). Non mi sono mai sentita bambina né tanto meno figlia. Il giorno del mio matrimonio non ho avuto il piacere di essere portata all’altare da mio padre che ancora oggi non conosce i miei figli (mia madre è ricomparsa poi nel tempo, ma certo non riparerà mai i danni che mi ha procurato). Tutto questo e non solo, mi ha ferita, umiliata intristita, ma mi ha dato anche forza di non abbattermi mai, di diventare una madre che non assomigli per niente alla mia, ma anche di imparare a perdonare. Perdonare si... perché ora i miei genitori (quando ho l’occasione di vederli), li tratto come se fossero i migliori, come se tutto quello che è stato non fosse mai stato. Ora, devo dire, che dopo la rabbia è giunto il momento della comprensione del non giudicare, dell’amore dato senza aspettarsi mai niente in cambio, sono orgogliosa di me e di certo so che con i miei figli certi errori (che sono irreparabili) io non lì farò mai. 
Quindi, cari genitori, vorrei dirvi, siate sempre presenti nella vita dei vostri figli, perché siete fondamentali e insostituibili… e, cari figli, apprezzate i vostri genitori che sono le colonne portanti della vostra esistenza e vi amano di un amore infinito e incondizionato (anche se a volte per varie divergenze non vi sembra)….

Provate ad immaginare la vostra vita senza….

De Angelis

75.

Ci piacerebbe che venisse a cena a casa nostra, ma sinceramente non sappiamo di che cosa parlare in particolare. Non che non vogliamo o pensiamo che non sia adatto ad ascoltare i nostri problemi, ma è che non siamo abituati a parlare con il nostro parroco.

Bagaglini

76. 

Se il parroco venisse nella mia casa a cenare, ne sarei molto lusingata ma nello stesso tempo anche un po’ imbarazzata forse perché, prima di venire a questa catechesi, mi immaginavo la figura del parroco dentro la chiesa, dietro l’altare a dire quella noiosa predica.

Non pensavo che un parroco (Don Gaetano) fosse disposto ad entrare nelle case e ascoltare le persone che vi abitano. Io al parroco sinceramente non saprei che dirgli perché i problemi e le questioni familiari ho cercato di risolverle sempre da sola o con l’aiuto dei miei genitori, però se un giorno mi occorrerà un consiglio, saprò dove rivolgermi, perché da quando vado a questa catechesi non ho scoperto un parroco che insegna solo le preghiere, i comandamenti e il Vangelo ma, un amico con cui si può parlare di tutto.

Muscedere

77.

La mia è una chiesetta di campagna e ogni tanto cambia parroco. Quello che c’è adesso è giovane, è molto disponibile (per sentito dire) ma non lo inviterei a cena perché è molto tradizionale segue una linea a mio dire molto rigida. Ma inviterei te perché si può parlare discutere e anche litigare perché tu non fai il sacerdote a tempo pieno, non sei un sacerdote di vecchio stampo, ma molto aggiornato sui nostri tempi, ti confronti con le persone comuni e questo ci fa sentire a nostro agio.

Papacci

78.

Ci sono molte cose che io vorrei dire, io non voglio scriverle ma un giorno parlare insieme a te da soli, almeno ti dirò quello che ora tu vuoi sapere.

Carneiro

79.

Caro Don Gaetano,

è un duplice piacere averti a cena, anche perché non abbiamo dovuto cucinare!

Vuoi una confessione, di quelle vere, eccola: ti confessiamo di ritenerci veramente fortunati, a volte ci chiediamo se per merito nostro, di Dio, o di entrambi. Ci conosciamo da oltre venti anni io e Alberto, sposati felicemente da 17. abbiamo cinque splendidi figli, voluti ed amati, un buon lavoro, ma soprattutto condividiamo le stesse scelte, gli stessi principi e gli stessi obiettivi. La nostra è una famiglia meravigliosa, che basa i propri principi sull’affetto, la stima, la lealtà e la sincerità. Ci raccontiamo tutto e non temiamo alcun argomento con i nostri figli.

Abbiamo avuto come tutti anche noi momenti più difficili, ma siamo orgogliosi di poter dire “ce l’abbiamo fatta”.

P. e A. Bruffa 

80.

Al mio parroco vorrei parlare del catechismo, della messa e di come veniamo accolti alle messe di Don Gaetano. Vorrei fargli capire che entrare nella chiesa a cui “appartengo,” parola che già non mi piace, è come quando ci prepariamo ad uscire per cenare a casa di qualcuno che non conosciamo, ci sentiamo impacciati non veniamo neanche calcolati, tra la folla ci sono tante persone con la testa persa chissà dove, che sbadiglia, che cerca qualcuno che conosce per sentirsi meno solo, meno in imbarazzo. 
La maggior offesa è la non curanza e per me è vero, rispecchiarsi nei peccati degli altri ti fa capire, ti insegna ad amare il prossimo e non spiegare il Vangelo con esempi di oggi significa non lasciare niente dentro di noi e quando non si esce da quella casa non si porta niente neanche un appunto per un dialogo tra i familiari. 
Partecipare alla messa nella comunità rafforza la nostra fede. Questo è quello che vorrei dire al parroco e sono sicura che capirebbe, ma devo trovare il coraggio per affrontarlo.

Pace E.
81.

Il parroco al quale apro il mio cuore è proprio Don Gaetano, dato che ho cominciato a conoscerlo e gli parlo di mio padre, che è la persona più cara. 

Mio padre, anche se non ce l’ho vicino, per una serie di problemi e litigi che abbiamo avuto in passato. Quando ho deciso di seguire mio marito, non era d’accordo con me, di andare via, perché sapeva che non andavamo d’accordo, ma purtroppo l’ho fatto per i miei figli.

Ogni tanto mi sento con mia madre, ma con lui mai, perché dice: che ho fatto la mia scelta e non vuol sapere più niente di me. Adesso sono passati ben 7 anni, anche se raramente gli scrivo 2 righe, ma lui non dice niente, tranne che chiedere dei miei figli, e gli spuntano le lacrime. Mi manca tanto, è stato un genitore che si faceva valere, anche se è un tipo all’antica e severo, ma gli volevo e  gliene voglio tutt’ora un bene dell’anima, spero tanto che un giorno possa incontrarlo e riabbracciare.

Migliore

82.

Posso immaginare Don Gaetano a cena con la mia famiglia, perché con il nostro parroco non c’è nessun rapporto. 
Aprirei il mio cuore a Don Gaetano, perché mi fa sentire bene, come se fosse della famiglia. Lui è riuscito a conquistare tutti noi. Mio figlio Valentino ha fatto da lui la comunione e la cresima parla di lui anche con i suoi amici, gli mostra le foto che ha con lui e sorride e dice a tutti che non sembri un prete e questo penso che sia la cosa più importante: che i giovani ti vedano in questo modo. Per loro sei un amico e venire da te il sabato è come andare a mangiare una pizza con gli amici.

Santilli

83.

Forse non basterebbero queste due pagine  per poter raccontare la mia storia.

Ho vissuto e forse a volte vivo ancora nella paura di sbagliare ed essere punita.

Il mio calvario è cominciato quando ho lasciato il padre di mio figlio. Per me purtroppo è incominciata una lunga strada in salita e penso che non ci possa essere sbaglio che possa essere punito così. Non mi sento di parlare e di scendere in particolari, però vorrei spiegare in grandi linee l’accaduto.

Per molto tempo mi è stato proibito di vivere, di uscire di casa. Di parlare apertamente con gli altri, di potermi divertire e anche di potermi liberamente sentire madre. In poche parole non potevo essere me stessa,

Dovunque andassi e con chiunque stessi venivo picchiata e distrutta psicologicamente. Adesso è tutto passato, ma ho dovuto mandare giù tante cose, per amore di mio figlio, anche se in quel periodo l’ho difeso con tutta me stessa. Non penso di ricevere nessuna medaglia per tutto ciò che ho passato, perché penso che ci siano donne che hanno vissuto e forse vivono ancora nella paura e succubi dei propri mariti.

Io adesso posso solo guardare avanti, ma non nego che il passato a volte affiora nella mia mente e mi rende debole e timorosa.

Spero solo che nel mio futuro non debba mai più sentirmi così e spero soprattutto di poter trovare un compagno che mi renda felice e mi rispetti.

C. Francesca

84.

Caro don Gaetano, come avrà capito in questo percorso che abbiamo fatto insieme, le ho dimostrato di non essere  brava a scrivere; questa penna mi fa da freno e non riesco a mettere ordine ai miei pensieri, preferisco parlare, riesco a spiegarmi meglio. Comunque ora ci provo.

Sto attraversando un periodo non molto felice perché io e mio marito ci stiamo separando e fin ora non le avevo fatto capire niente per paura che ne parlasse davanti a tutti, dato che mio figlio il più piccolo dei tre non sa ancora nulla e ho paura che lui, essendo piccolo, non riesca a capire e di conseguenza ne possa soffrire. Le più grandi ( F. di 15 e A. di 13) lo sanno e sembra che l’abbiano presa bene, speriamo… Mio marito ancora sta  a casa perché la separazione legale deve avvenire in aprile.

Agli inizi mi sentivo molto in colpa (essendo io una donna) ed era quasi una sofferenza fisica. Mi rimproveravo di non essere stata una brava moglie, di non essere stata capace di sopportare certe situazioni che ho subito per sei anni. Ma la cosa era diventata insostenibile e si viveva solo di apparenze e di falsità, così abbiamo deciso di separarci.

Comunque, don Gaetano, appena sarà possibile mi vorrei confessare, ma non nel modo tradizionale.

(…….)

Catechesi Familiare
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